
Ut quisque fructum

pro qualitate, statu et vocatione sua proferat.

(S. Franciscus de Sales)

Affinché ciascuno porti frutto

secondo la sua capacità, il suo stato e la sua vocazione.

(S. Francesco di Sales)
Tutti i cristiani corpo di Cristo: corresponsabilità e formazione

375. La comunione che si realizza nella Chiesa è mistero e grazia che “ogni comunità cristiana ha il compito di accogliere con riconoscenza per viverla nella storia ed essere segno e strumento della chiamata di tutti gli uomini a vivere la vita divina nei loro molteplici rapporti”
. L’intero popolo di Dio, unito sotto l’unico Pastore, è chiamato a edificare la comunità cristiana, e tutti i cristiani, in forza del proprio Battesimo, vi contribuiscono con la propria vita e la propria testimonianza, con la preghiera e con il culto, con la catechesi e lo studio della Parola di Dio
. Per questo deve essere anzitutto valorizzata la dimensione fondamentale di christifidelis [colui che ha fede in Cristo] che è propria di ogni battezzato
 e che stabilisce una fondamentale unità e “una vera uguaglianza nella dignità e nell’agire”
 fra tutte le membra del corpo di Cristo. Questa comunione è la prima forma della missione. Lo Spirito Santo, infatti, che ne è il protagonista e l’artefice “elargisce diversi doni gerarchici e carismatici a tutti i battezzati chiamandoli ad essere, ciascuno a suo modo, attivi e corresponsabili”
 per ricercare e promuovere quell’unità che non è sterile uniformità, ma legittima varietà e che fa apprezzare non solo al cristiano, ma anche all’uomo del terzo millennio la Chiesa come “la casa e la scuola di comunione”
. In questo contesto tutte le persone sono sollecitate, non solo alla corresponsabilità, ma anche alla formazione continuata, per essere pronte, in ogni circostanza, a rendere conto della propria fede e della propria speranza agli uomini e alle donne del nostro tempo.


Questo nostro Sinodo che si propone di rivisitare la parrocchia e le varie attività pastorali in modo da renderle sempre più strumento dello Spirito Santo, intende pure fissare l’attenzione sul ruolo delle persone, sia dal punto di vista della corresponsabilità in generale, sia delle funzioni ministeriali in particolare. La maturazione delle diverse persone nella comunità parrocchiale favorisce tra sacerdoti, consacrati, consacrate e laici “il giusto rapporto di comunione e una rinnovata esperienza di fraternità evangelica e di vicendevole emulazione carismatica, in una complementarietà, sempre rispettosa della diversità”
. In tal modo “la parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato comunitario, fondendo insieme tutte le differenze umane che vi si trovano e inserendole nell’universalità della Chiesa”
.


Questo Sinodo, consapevole delle ricchezze che lo Spirito non cessa mai di suscitare nella Chiesa, si impegna a renderle sempre più luminose, per essere in questa terra, popolo di Dio in cammino, generosamente al servizio degli uomini tutti, dei poveri e dei sofferenti in particolare, unicamente preoccupato di manifestare il cuore del Padre, “che vuole fare dell’umanità, nel suo Figlio, un’unica famiglia”
.

I fedeli laici

376. “Col nome di laici si intendono qui tutti i fedeli ad esclusione dei membri dell’ordine sacro e dello stato religioso sancito dalla Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col Battesimo e costituiti popolo di Dio e, a loro modo, resi partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano”
.

La situazione attuale

377. Nella parrocchia i laici garantiscono due ruoli fondamentali e insostituibili. Da un lato, come residenti in loco, pur sottoposti essi stessi al ritmo della mobilità moderna, tramandano la storia, le esperienze, la cultura, le tradizioni ricche di senso della parrocchia. Dall’altro, come soggetti mobili nel territorio e spesso fuori da esso, per lavoro o per malattia, possono testimoniare al di fuori dei confini e delle strutture parrocchiali la fecondità della loro fede ed esprimono la loro spiritualità particolare e la loro appartenenza al corpo ecclesiale nel tessuto delle relazioni familiari, professionali, sociali, e in quello delle diverse situazioni della vita.


Varia si presenta oggi la forma di appartenenza dei laici alla parrocchia: dalla frequenza saltuaria e occasionale alla vita comunitaria, a espressioni di collaborazione molteplice e feriale (partecipazione alla liturgia, iniziative promosse dalla parrocchia, sostegno economico, solidarietà, amicizia, ospitalità), all’assunzione di ruoli, all’appartenenza a gruppi o associazioni. Fra queste, figurano anche forme di aggregazione che il modello parrocchiale non sempre ha saputo intercettare, nei suoi percorsi tradizionali, come istanze favorevoli alla propria crescita comunitaria. 

Indicazioni pastorali

Corresponsabilità: riconoscimento e sostegno del laico comune

378. “Nel contesto della missione della Chiesa, il Signore affida ai fedeli laici, in comunione con tutti gli altri membri del popolo di Dio, una grande parte di responsabilità”
. Ogni parrocchiano, in virtù della propria condizione battesimale e della propria specifica vocazione, partecipa all'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo. 


La corresponsabilità, che significa responsabilità condivisa, si attua concretamente nel vivere l’esistenza quotidiana alla sequela di Cristo e nella partecipazione personale ai momenti nei quali la comunità si lascia incontrare e plasmare dal suo Signore, nell’ascolto della Parola e nella celebrazione del culto. Si manifesta nella pratica del discernimento morale personale e comunitario, soprattutto attraverso gli organismi di partecipazione che comportano la partecipazione attiva, responsabile e concorde alla progettazione e attuazione delle forme più opportune da adottare nelle attività pastorali
.


Oggi il campo proprio della attività evangelizzante del laico in quanto tale è costituito sempre di più dai diversi ambiti e rapporti umani in cui si svolge la vita: la famiglia, i rapporti di amicizia, di lavoro, il variegato mondo associativo secolare, la cultura, la politica, ecc.
. “Certamente tutti i membri della Chiesa sono partecipi della sua dimensione secolare; ma lo sono in forme diverse”. La modalità dei fedeli laici, indicata dal Vaticano II con l’espressione “indole secolare”
, significa che essi “non sono chiamati ad abbandonare la posizione che essi hanno nel mondo”, ma a contribuire quasi dall’interno a modo di fermento alla santificazione del mondo
, con “una presenza e un’azione, non di complemento o di appoggio ai sacerdoti e religiosi, ma operando in proprio e a pieno titolo, in conformità all’originalità e alla specificità della loro vocazione”
. Per questo occorre che la parrocchia: 

· presti grande attenzione ai “luoghi” di vita che facilitano la presa di coscienza del senso buono del vivere e dell’agire testimoniale comunitario; 

· dedichi speciale attenzione e offra un adeguato aiuto ai coniugi e ai genitori per il sostegno alla vocazione matrimoniale e per la loro formazione di primi annunciatori del Vangelo;

· conservi il riconoscimento e promuova il ruolo pastoralmente significativo che le donne svolgono nelle nostre comunità parrocchiali: la loro presenza e il loro servizio è necessario “di fronte all’accresciuta e universalizzata consapevolezza della dignità personale della donna e della sua vocazione, nonché di fronte all’urgenza di una “nuova evangelizzazione” e di una maggiore “umanizzazione” delle relazioni sociali”
. Questo, però deve avvenire senza perdere di vista la necessità di ricuperare un ruolo più attivo della figura maschile, oggi di fatto defilata e minoritaria nelle nostre comunità parrocchiali.

Collaborazione in forma personale o in gruppo: ministerialità diffusa

379. L’assunzione di un servizio ecclesiale specifico all’interno della comunità parrocchiale può avvenire mediante un incarico, svolto in forma individuale o in gruppi che si occupano di aspetti particolari della vita pastorale: sia in quelli che si occupano di dimensioni istituzionali della parrocchia, come il gruppo liturgico e missionario, il gruppo dei catechisti e degli animatori di oratorio, il gruppo di pastorale familiare e i volontari del Centro di primo ascolto e coinvolgimento Caritas; sia nei gruppi che svolgono attività pratiche e organizzative, a servizio della comunità (per la pulizia della chiesa, per le feste patronali, per lo sport…).

380. È auspicabile che in questo ambito dell’apostolato nascano e si diffondano figure nuove al servizio della parrocchia nel campo catechistico e in quello liturgico, nell’animazione caritativa e nella pastorale familiare, ecc.; infatti “una comunità con pochi ministeri non può essere attenta a situazioni tanto diverse e complesse. Solo con un laicato corresponsabile, la comunità può diventare effettivamente missionaria”
. 
Oltre a queste forme di apostolato, che si fondano sui sacramenti del Battesimo, della Cresima e per molti anche del Matrimonio, si studi l’opportunità di attuare le forme del ministero istituito, come il lettorato e l’accolitato, già previsto dall’ordinamento canonico. 

Si promuovano forme di ministero straordinario da affidare, secondo i riti prescritti e le norme della legge universale
 e particolare, con l’autorizzazione del Vescovo, a persone debitamente preparate, distinte per la vita cristiana, la fede e la condotta e che abbiano una congrua formazione liturgica e biblica. Ciò già avviene nella nostra diocesi con i ministri straordinari della Comunione, per facilitare l’accostamento alla S. Comunione agli ammalati e agli anziani, impediti di partecipare alla Messa.

381. Nella prospettiva di parrocchie che, pur senza la residenza stabile di un sacerdote sul loro territorio, possono comunque ritenersi vive e stabilmente costituite, si ritenga parte importante dei compiti pastorali del sacerdote far sorgere ed educare forme minime di competenze liturgiche che permettano, quando se ne avverte la necessità, celebrazioni feriali di liturgia della Parola in assenza del sacerdote per favorire il passaggio dalla celebrazione quotidiana dell’eucaristia alle nuove forme di preghiera comunitaria. Per la celebrazione eucaristica domenicale, invece - in considerazione anche dell’attuale mobilità e facilità di spostamento - si educhino e si invitino i fedeli a partecipare all’eucaristia nella Chiesa più vicina. Ciò, lungi dallo sminuire l’importanza dell’appartenenza alla propria comunità, può aiutare a non chiudersi in essa e a vivere il senso di appartenenza alla Chiesa in modo più ampio.
Formazione ampia e formazione specifica

382. L’accresciuta responsabilità del laico richiede una formazione ampia e disinteressata, non rivolta immediatamente a un incarico pastorale e/o missionario, ma alla crescita della mentalità di fede per discernere la cultura del nostro tempo e stare nella storia secondo lo spirito di Gesù Cristo.


Iniziative di formazione più specifica sono da promuovere in parrocchia e in vicariato, perché gli operatori pastorali, possano svolgere con competenza i compiti loro affidati, in sintonia con le aspettative della Chiesa. Per questo il Sinodo raccomanda:

· di inserire la formazione permanente e integrale tra le priorità del piano pastorale parrocchiale; 

· di valorizzare maggiormente l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, con sede in città;

· di promuovere, d’intesa con i competenti uffici diocesani, corsi di formazione in vicariato, impegnando anche i laici che hanno frequentato l’Istituto Superiore di Scienze Religiose. Questo Sinodo non intende con questo invitare la Diocesi a dotarsi di “professionisti della pastorale”; ritiene, infatti, più opportuno rendere ancora più vasta l’area di gratuità “nella quale chi svolge un servizio lo accompagna con uno stile evangelico” alimentato da una intensa corrente di spiritualità e oblatività
;
· di favorire la collaborazione tra parrocchie e associazioni di fedeli, per motivazioni non solo teologiche, ma culturali e pedagogiche: sempre più, infatti, sembra oggi necessario passare dalla società del sapere alla società dell’apprendimento.

I fedeli ordinati diaconi permanenti 

La situazione attuale

383. Il ripristino del diaconato permanente nella diocesi di Bergamo, avvenuta con decreto del vescovo del 26 febbraio 2003, è un prezioso strumento di ripensamento e rinnovamento per favorire un processo di ridefinizione della figura del prete e dei ministeri laicali, che valorizzi il carattere specifico delle diverse ministerialità e dia alla Chiesa di Bergamo un volto sempre più conciliare. 

Indicazioni pastorali

384. Come indicato nel Direttorio per il diaconato permanente nella Chiesa di Bergamo
, la diaconia della carità, rivolta sia verso l’interno della comunità cristiana che verso l’esterno, sia messa al centro del ministero diaconale. Gli ambiti di esercizio del ministero della carità esprimano la vicinanza, l’ascolto, l’accompagnamento della Chiesa alle situazioni di fragilità e solitudine, nella cura degli ammalati, dei poveri, degli emarginati, dei carcerati, dei minori in disagio, delle famiglie in crisi. In ogni caso è importante che il diacono renda visibile la diaconia di Cristo, la quale si esprime per mezzo della comunità cristiana, manifestandosi negli atti della carità pur senza esaurirsi in essi.


Il servizio liturgico del diacono permanente, “pur essendo fondamentale e irrinunciabile, non deve essere considerato a se stante, ma deve essere (attraverso l’evidenza del ruolo svolto dalla persona del diacono nell’ambito caritativo) il modo per far confluire e dare visibilità nella liturgia (massimamente nell’eucaristia) al servizio ecclesiale della carità”
. 


Nell’assegnare il ministero pastorale si privilegino i servizi che tengono conto della ricchezza che deriva dallo stato di vita del diacono permanente. Egli infatti da un lato è ministro ordinato e dall’altro è, nella maggioranza dei casi, sposo, padre, impegnato nel mondo del lavoro, portatore di competenze professionali.


Pur essendo possibile per i diaconi permanenti svolgere il loro ministero a diversi livelli, si preveda comunque, almeno per un ragionevole periodo iniziale, il loro impiego pastorale in ambito diocesano o vicariale, non per sottrarli al servizio della parrocchia, ma per favorire l’apertura della stessa parrocchia ad una dimensione più ampia di Chiesa secondo quanto sollecitato dal rapporto parrocchia – territorio. 

I fedeli ordinati presbiteri

La situazione attuale

385. I presbiteri presenti al Sinodo, interpretando i sentimenti di tutto il presbiterio diocesano bergamasco, desiderano testimoniare pubblicamente che è loro caro ricordare che all’origine della loro vocazione sta la testimonianza di preti convinti e contenti della loro missione, generosamente servita con umile fedeltà. Anche oggi, nei presbiteri bergamaschi si possono riconoscere i tratti di persone vere e pienamente incarnate nella vita, divenute ancor più umanamente ricche nell’esercizio del loro ministero, uomini che hanno fatto una sintesi equilibrata tra la propria umanità e la propria missione spirituale”
. Questi presbiteri del passato e del presente sono uno stimolo ad assumere quella “misura alta della vita cristiana ordinaria” che interpella oggi per primi i presbiteri stessi ma anche tutti i cristiani della Chiesa di Bergamo. 


Tuttavia, il modello del presbitero consolidato negli ultimi secoli ha bisogno di essere ripensato, sia perché il Concilio Vaticano II ha fatto scoprire le nuove dimensioni ecclesiali di tutti i soggetti del popolo di Dio e sia perché la progressiva maturazione delle comunità cristiane ha prodotto nuove capacità di collaborazione, e un più consapevole senso di appartenenza comunitaria dei laici. In questa prospettiva la figura del presbitero, pur conservando il suo ruolo essenziale di riferimento unitario per l’attività pastorale in ogni comunità, deve aprirsi, da un lato, a contesti più estesi rispetto a quello parrocchiale (quali il presbiterio diocesano, il vicariato, la comunità locale di presbiteri), dall’altro alla possibilità o addirittura necessità di nuove forme di presenza pastorale e di servizio liturgico. La diminuzione dei preti ha ridefinito, infatti, il rapporto popolazione-sacerdoti, destinato realisticamente a modificarsi sempre di più rispetto al passato. 


Le riflessioni, che hanno guidato il Sinodo diocesano alla presa di coscienza dei cambiamenti culturali profondi che hanno accompagnato la vita delle parrocchie in questi anni, indicano che il presbitero deve assumere con forza la scelta di edificare la comunità cristiana, alla luce dalla concezione comunionale della Chiesa, dove la cura dei singoli e la cura dell’insieme sono due aspetti della medesima cura pastorale. 


Questa esigenza non può trovare risposta che attraverso una intrinseca coerenza e continuità fra la formazione seminaristica e la formazione permanente.

Il presbitero e il presbiterio diocesano

386. Occorre accrescere la consapevolezza che ogni presbitero della Chiesa locale è anzitutto membro del presbiterio diocesano, sotto la guida del Vescovo e in fraternità con gli altri presbiteri. La collaborazione fra i presbiteri non è richiesta soltanto da una più complessa organizzazione della pastorale, ma anche, e soprattutto, da una esigenza teologica fondamentale e costitutiva all’essenza stessa del ministero del presbitero, in quanto membro del presbiterio diocesano. Infatti è proprio il presbiterio, con a capo il Vescovo, l’unico soggetto del ministero ordinato della Chiesa particolare diocesana. “Quindi la partecipazione attiva e responsabile alle vicende del presbiterio diocesano non è un elemento secondario o facoltativo della vocazione presbiterale, del cammino di santità e dell’efficacia del ministero, ma è fondamentale ed è la condizione essenziale perché le diverse attività pastorali siano espressione dell’autentica condivisione della carità di Cristo servo e guida della nostra Chiesa”
. 

La grazia della fraternità sacramentale chiede di animare e guidare le relazioni con i confratelli del presbiterio, in particolare con coloro che servono la medesima parrocchia o le comunità del vicariato. Ne consegue che le diverse forme di servizio, compresa quella di parroco, sono da considerarsi la realizzazione locale o particolare dell’appartenenza al presbiterio. 


Ai presbiteri della Chiesa di Bergamo sia chiesta, dunque, la disponibilità necessaria perché lo spirito del presbiterio sia vissuto, in tutti gli ambiti della vita diocesana e in particolare nelle parrocchie, come momento costitutivo della identità dell’essere e vivere il ministero dell’unico presbiterio. 

387. Forme concrete e significative in questa direzione - riguardanti indistintamente tutti i presbiteri in quanto appartenenti al presbiterio diocesano - sono: la fraternità, la spiritualità diocesana e l’inserimento nel ministero dopo l’ordinazione. 

· La fraternità sacerdotale si caratterizza per uno stile fortemente richiesto all’indomani del Concilio
, fatto di rispetto e di stima verso tutti i confratelli, di rispettose forme di contatto con coloro che faticano maggiormente, di presenza attenta ai confratelli ammalati. La fraternità presbiterale è anche la prima e più eloquente testimonianza, in quanto costituisce l’identità pratica e la forma che il ministero del prete assume oggi. Essa “ha bisogno di buona volontà, di cuore e sapienza evangelica, di pazienza, di tempo per incontri spontanei, o suggeriti dai bisogni dei confratelli, favoriti dalla mensa comune, o facilitati dalle riunioni del Consiglio presbiterale vicariale… o dai corsi di aggiornamento organizzati dalla diocesi
”. 
· Attorno al ministero e, a partire da esso, si realizza quella sintesi esistenziale, che trova nella dedicazione alla chiesa e alla chiesa particolare il suo fulcro spirituale. La spiritualità del presbitero si lasci plasmare dal ministero che vive, in particolare dalla presidenza dell’assemblea eucaristica domenicale e dall’edificazione della comunità in spirito di carità e di comunione. Si orienti verso forme di vita di fede e di preghiera sempre più condivise e comunitarie, con i confratelli, con i collaboratori laici, con tutta la comunità di cui il presbitero è al servizio. 

· La prima destinazione, riconosciuta come particolarmente rilevante per la successiva vita di prete, risponda all’esigenza di avviare correttamente i giovani presbiteri. Questo nostro Sinodo chiede che il prete giovane, possibilmente, sia affidato a confratelli di vita esemplare e zelo pastorale che accompagnino i primi anni di ministero, svolgendo anche la funzione di offrire una qualche regola per la vita quotidiana del prete stesso. 

· Nei passaggi da una parrocchia all’altra sia data la possibilità di un certo periodo di tempo in cui possono coesistere nella stessa parrocchia il prete ‘in partenza’ e il prete novello che gli succede. 

· Ferma restando la possibilità per il vescovo diocesano di nominare i parroci a tempo determinato (can 522)
 venga favorito un opportuno avvicendamento negli incarichi pastorali.

Il presbitero e il vicariato locale

388. Nella prospettiva dello sviluppo di una pastorale a dimensione interparrocchiale, “ogni prete deve sentirsi responsabile dell’annuncio del Vangelo nell’intero vicariato”
, anche se giuridicamente assegnato a una precisa parrocchia. Ogni prete si senta perciò incaricato della pastorale vicariale e di tutta la pastorale che va oltre la parrocchia, come di un elemento che è parte costitutiva del suo ministero: per questo deve pensare, attuare e verificare con gli altri presbiteri il proprio servizio ministeriale, svolto all’interno della propria comunità o nelle iniziative comuni.


Il vicario, al fine di coordinare l’attività pastorale del vicariato dovrà prendersi particolare cura delle buone relazioni tra i sacerdoti, per questo sia scelto in base alle capacità di coordinare e di promuovere la fraternità tra i sacerdoti e tra questi e i collaboratori laici nel vicariato. È bene che sia coinvolto nei cambiamenti di compiti pastorali che interessano i sacerdoti del vicariato, quali gli spostamenti e ogni nuova attribuzione di incarichi pastorali. È pertanto necessario che sia messo in grado, nei limiti del possibile, di disporre del tempo necessario per i compiti che gli sono attribuiti.


Il vicario segua con particolare attenzione le forme di collaborazione interparrocchiale già attuate o da attuare in futuro e metta tutta la sua cura nel fare in modo che queste dimensioni della pastorale diventino sempre più condivise. 


Al di là delle decisioni circa la revisione dei confini dei vicariati presenti nella diocesi di Bergamo, ogni vicariato avvii dove non è ancora stato fatto, o aggiorni dove già ha avuto luogo, lo studio dell’evoluzione presente e di quella ragionevolmente prevedibile del territorio nel quale si trova il vicariato. Lo studio punti a salvaguardare il più possibile la fisionomia delle comunità parrocchiali locali. Dove non esistono le condizioni necessarie per una autonoma comunità cristiana locale, si dovrà procedere a forme di coordinamento e di unificazione. 

Il presbitero e la comunità locale dei presbiteri

389. Per conferire il debito rilievo ai valori spirituali e pastorali dell’appartenenza di tutti i presbiteri al presbiterio diocesano, si favoriscano forme significative di vita comune tra i sacerdoti impegnati nella pastorale di una parrocchia o di un territorio stabilito per la pastorale locale.


Laddove è possibile e ci sono le condizioni, si favorisca la nascita di comunità di presbiteri a servizio della parrocchia o di un’unità pastorale. In queste comunità la responsabilità pastorale potrebbe essere affidata al presbiterio locale secondo la forma prevista al can. 543 (in solido), in cui vi è una pari responsabilità parrocchiale dei presbiteri, pur sotto la direzione di un moderatore, figura di rappresentanza, collegamento e sintesi.


Si identifichino le condizioni per l’istituzione di una comunità presbiterale locale da costituirsi in una parrocchia o in territorio più vasto, quali: il numero minimo di sacerdoti residenti stabilmente o continuativamente impegnati, le regolari forme di consultazione, coordinamento, riunione, quelle di condivisione dei beni personali, di utilizzo di mezzi di trasporto o di altri strumenti di lavoro pastorale, nonché i momenti di preghiera comune e di scambio di vita fraterna. 

Il presbitero e gli altri fedeli

390. Compito specifico e irrinunciabile del presbitero è l’educazione alla fede. Spetta a lui curare la formazione alla preghiera, introdurre alla partecipazione attiva e fruttuosa all’eucaristia, aiutare a gustare saporosamente la Parola di Dio. Altri compiti, come la gestione di strutture e l’animazione di attività pastorali, possono essere svolte dai laici, avendo cura di non relativizzare il ruolo specifico del pastore che ha la sua radice nella successione apostolica ed è abilitato alla “potestas sacra” che consiste nella facoltà e nella responsabilità di esercitare il munus pastorale, cioè di agire in persona di Cristo Capo e pastore. Questo compito va però esercitato con stile comunionale, attento a valorizzare e armonizzare l’esperienza di fede di ciascun fedele
. 

Occorre, pertanto, ricercare i modi che, in collaborazione con tutti i fedeli, meglio esprimono la comune responsabilità della Chiesa tutta, sia per l’incidenza che le forme concrete della pastorale di fatto assumono nella formazione dei futuri pastori, sia per il fatto che pure la cura per gli aspetti più organizzativi e di animazione della comunità non possono rimanere estranei alla carità pastorale di chi ha il compito di guida della comunità
. 
A tal fine
:

· Occorre far crescere un nuovo modo di fare pastorale che comporta di lavorare insieme in un cammino di collaborazione e di corresponsabilità, in comunione tra preti, consacrati e laici. “Questo lavorare insieme può essere realizzato da tutte le parrocchie e da parrocchie vicine, sempre però con il consenso dell’intero vicariato. Così anche per esperimenti introdotti in alcuni ambiti della pastorale: la riflessione con il vicariato eviterà l’arbitrio personale e il disorientamento dei fedeli”
 .

· È necessario curare la continuità nella pastorale, attraverso il piano pastorale parrocchiale, la determinazione delle priorità pastorali e dei compiti da svolgere, valorizzando qualità e competenze di ogni presbitero. 

La formazione del presbitero

391. Queste esigenze mettono in luce la necessità di una formazione completa e permanente del presbitero, in modo che egli sia in grado, qualunque sia l’incarico ricevuto, di “raggiungere lo sviluppo di una personalità umana matura”
, capace di raccogliere in armonica sintesi la dimensione umana, intellettuale, spirituale e pastorale
. Una tale formazione ha il suo inizio in Seminario e la sua continuazione dopo l’ordinazione presbiterale. 

La parrocchia, il Seminario e la formazione seminaristica

392. La parrocchia, grembo per le vocazioni sacerdotali in stretto rapporto con il Seminario, è chiamata a vivere il tempo della preparazione al sacerdozio con la preghiera, la testimonianza e l’accompagnamento. L’intera formazione dei candidati al sacerdozio con il suo “carattere essenzialmente pastorale”
 trova nella parrocchia un luogo educativo determinante. L’orientamento del Concilio di fare della “pastoralità” il perno attorno al quale far convergere tutta la dinamica educativa della formazione precedente l’ordinazione, coinvolge sia il Seminario sia la parrocchia: il Seminario mediante la cura di un rapporto sapiente tra cultura-vissuto del seminarista e insegnamento teologico”
; la parrocchia con l’attenzione e la cura perché il candidato al sacerdozio viva il tempo della formazione in tutti gli aspetti che il Seminario propone. Nella parrocchia il candidato al sacerdozio percepisce e fa propri elementi presenti nella vita dei presbiteri della nostra diocesi: “la caratteristica popolare del prete­parroco vicino alle famiglie, ai poveri e ai malati; la passione educativa verso il mondo giovanile; l’attenzione verso quella che oggi viene definita “pastorale integrata”; la sensibilità verso i problemi sociali; la valorizzazione della comunicazione interpersonale e sociale; la realizzazione di forme diverse di fraternità presbiterale”
. Ne consegue l’importanza delle esperienze pastorali da proporre ai candidati al sacerdozio perché queste possano costituire “una vera e propria iniziazione alla sensibilità del pastore, all’assunzione consapevole e matura delle sue responsabilità, all’abitudine interiore a valutare i problemi e di stabilire le priorità e i mezzi di soluzione, sempre in base a limpide motivazioni di fede e secondo le esigenze teologiche della pastorale stessa”
. La finalizzazione pastorale della formazione non può certo ridursi a un semplice apprendistato, rivolto a familiarizzarsi con qualche tecnica pastorale. Il carattere ministeriale delle esperienze pastorali deve restare “intimamente collegato con tutte le esigenze che sono proprie della preparazione al presbiterato e (non, certo, a scapito dello studio) in riferimento ai servizi dell’annuncio della Parola, del culto e della presidenza. Questi servizi possono diventare la traduzione concreta dei ministeri del lettorato, dell’accolitato e del diaconato”
.

La formazione permanente

393. La formazione permanente è per il presbitero una esigenza intrinseca e dinamica del carisma ministeriale: “non può mai essere considerata terminata, né da parte della Chiesa che la impartisce, né da parte del ministro che la riceve. È necessario, quindi, che essa sia pensata e sviluppata in modo che tutti i presbiteri possano riceverla sempre, tenendo conto di quelle possibilità e caratteristiche che si collegano al variare dell’età, della condizione di vita e dei compiti affidati”
. La formazione permanente è, pertanto, un diritto-dovere del presbitero stabilito nella legge universale (cf CIC, can. 279)
.


La necessità di ricomprendere il ministero presbiterale alla luce delle nuove istanze ecclesiali e culturali, chiede al presbitero di saper armonizzare il tempo dedicato all’attività e quello riservato allo studio
. L’acquisizione del carattere comunitario del ministero del prete non può prescindere dal compito formativo. Per questo diventa sempre più necessario che:

· Negli incontri del Consiglio Presbiterale Vicariale si prevedano momenti di aggiornamento e di istruzione vera e propria, a carattere teologico e culturale, su alcuni aspetti della vita e del ministero del prete e momenti di carattere esperienziale per il racconto e la riflessione sul proprio vissuto umano. È opportuno anche uno scambio pastorale a partire da “casi” che si presentano nella pastorale, per approfondire aspetti che indirettamente possono contribuire per una più ampia formazione teologica e pastorale dei preti stessi. Tali cammini dovrebbero essere fortemente sollecitati per ogni vicariato e su di essi si potrebbe attuare un confronto periodico nella assemblea dei vicari locali
. 

· Ogni anno si organizzino a livello diocesano settimane che favoriscono il dialogo e la condivisione tra preti su aspetti della vita e del ministero.

· Gli Esercizi Spirituali e i Ritiri mensili – ai quali i presbiteri sono tenuti a partecipare “secondo le disposizioni del diritto particolare”(CIC 276, 2,4) – “vengano vissuti come tempi di preghiera e non come corsi di aggiornamento teologico-pastorale”
.
I fedeli consacrati

La situazione attuale

394. Nella Chiesa di Bergamo è presente una ricca realtà costituita da: ordini religiosi e monastici, congregazioni femminili e maschili, istituti secolari maschili, femminili e misti, Ordine delle Vergini o altre forme di consacrazione. La crisi vocazionale degli ultimi decenni ha portato a un ridimensionamento delle comunità e alla necessità di intraprendere un cammino di trasformazione qualitativa della proposta specifica in base alle forze reali disponibili. La Chiesa di Bergamo, mentre accompagna con materno amore questo tempo di prova e di rinnovamento, è grata al Signore ed esprime pubblicamente la propria riconoscenza non solo per ciò che le persone consacrate hanno compiuto in passato e per le opere che tutt’oggi sostengono, ma soprattutto per ciò che hanno saputo e sanno esprimere anche oggi con la loro presenza all’interno delle comunità parrocchiali. 
Indicazioni pastorali

La vita consacrata e la santità quotidiana dei fedeli della parrocchia

395. Il carisma della vita consacrata è nella Chiesa il segno della radicalità evangelica della sequela di Cristo e una più evidente testimonianza di comunione. Questo dono è dato non tanto dalle attività che i consacrati possono fare, ma soprattutto dalla testimonianza di santità e dalla promozione di un’autentica spiritualità all’interno della propria comunità e con le persone con le quali sono in relazione. Il rischio che la parrocchia possa trasformarsi in un centro di servizi, anziché essere un centro di proposte di forte spiritualità, viene a comprovare la necessità che i consacrati qualifichino la loro presenza sul territorio nel senso sopra indicato.

396. Questo nostro Sinodo chiede alle comunità parrocchiali di:

· valorizzare la presenza di comunità di vita consacrata (specialmente) femminile, soprattutto per il carattere ecclesiale della loro vocazione: per questo, anche quando non fosse più possibile un loro servizio di apostolato, è auspicabile che le Religiose restino in Parrocchia, anche solo come “Comunità di presenza e di testimonianza”.

· coinvolgere le comunità di vita consacrata nella fase di progettazione dell’attività parrocchiale
 perché possano offrire il loro contributo specifico negli organismi di corresponsabilità pastorale, accompagnare con il parroco e i catechisti i cammini di iniziazione cristiana, con particolare attenzione ai genitori; 

· farsi carico della crisi nelle congregazioni religiose femminili, proponendo il carisma della consacrazione femminile e mostrando anche impegno nel ricercare ambiti e possibilità di una presenza nuova, meno numerosa, ma ugualmente importante e preziosa sul territorio; 

· valorizzare i monasteri presenti nella nostra diocesi, luoghi privilegiati di spiritualità e di preghiera; 

· far conoscere la realtà costituita dalla presenza nella nostra diocesi di nuove forme di vita consacrata, tra cui gli istituti secolari e l’Ordine delle Vergini. I membri degli Istituti Secolari laicali, proprio perché laici tra laici, testimonino la loro dedizione al Regno di Dio anche con l’animazione della comunità parrocchiale, mediante servizi e incarichi diversi, in quanto per lo più non perseguono finalità proprie e risiedono stabilmente nell’ambito stesso della parrocchia. La consacrazione pubblica e solenne della verginità, in quanto in diretta relazione con il Vescovo e vissuta nelle normali condizioni di vita del popolo di Dio, resa di nuovo possibile nell’Ordine delle Vergini è a servizio della Chiesa particolare
. Per questo la Diocesi e la parrocchia diventano la comunità propria della vergine consacrata, che ne condivide il cammino, sentendosi parte dell’opera di evangelizzazione, impegnata alla testimonianza della carità e a esprimere nella vita quotidiana l’amore sponsale della Chiesa verso Cristo.

397. Le reciproche relazioni tra parrocchia e vita consacrata traggono forza e intensità dal clima di comunione e di collaborazione in ambito diocesano, dall’opera di coordinamento svolta dagli organismi dell’USMI e del CISM e dalle proposte dell’Ufficio per l’Orientamento alle Vocazioni speciali, nonché da iniziative comuni tra Seminario e i vari Istituti.

398. Questo Sinodo auspica che la Giornata della Vita Consacrata - che si celebra annualmente il 2 Febbraio, festa della Presentazione del Signore - venga estesa anche alle parrocchie e siano parimenti ricordati le monache e i monaci nella giornata “pro orantibus” del 21 Novembre. Suggerisce, inoltre, di prendere in considerazione la possibilità di affidare a una comunità di consacrati o consacrate o a un gruppo misto di consacrati, una chiesa cittadina per l’adorazione eucaristica continuata.
Le Opere degli Istituti al servizio della comunità locale 

399. Le opere degli Istituti di vita Consacrata hanno avuto e hanno tuttora grande importanza nella pastorale delle nostre parrocchie. Là dove esse diventano difficili da gestire, occorrerà cercare vie di soluzione nella “creatività, oculatezza, dialogo tra i membri dell’Istituto, tra Istituti con opere analoghe, con i responsabili della Chiesa particolare”
.
· Si assicuri, dove è possibile e compatibilmente con il carisma di fondazione, la presenza di almeno una comunità religiosa o società di vita apostolica in tutti i vicariati della diocesi. È da augurarsi che a questo si arrivi anche con accordi tra le diverse realtà di vita consacrata presenti sul territorio della diocesi. 

· Da parte loro gli Istituti di vita consacrata siano aperti alla condivisione del proprio carisma, con tutti specialmente dove esistono prospettive concrete che l’attività pastorale, ora svolta dai religiosi, possa essere continuata in forma diversa, ma con lo stesso spirito, anche da parte delle associazioni di laici, soprattutto nelle scuole.
· Siano disponibili all’ospitalità per momenti di silenzio, dialogo, e preghiera e, in presenza di religiosi presbiteri, offrano la possibilità di accostarsi al sacramento della riconciliazione.

· Propongano nelle loro comunità e chiese, di concerto con i parroci, corsi di formazione attraverso scuole di preghiera, soprattutto di lectio divina, catechesi specifiche su temi religiosi e su argomenti di attualità, momenti di preghiera liturgicamente e spiritualmente ben preparati.

· Collaborino con disponibilità ai molteplici servizi nel campo della carità e della grave emarginazione.

La formazione

400. La formazione, soprattutto per i consacrati, non può più essere limitata a un tempo pedagogico di preparazione ai voti, ma rappresenta un «modo teologico di pensare la vita consacrata stessa, che è in sé formazione mai terminata»
 per accogliere «l’azione del Padre che, mediante lo Spirito, plasma nel cuore (...) i sentimenti del Figlio»
. Questo significa che la persona consacrata dovrà mostrare la libertà di imparare in ogni età e in ogni ambiente, «ma soprattutto dovrà imparare a farsi formare dalla vita di ogni giorno, dalla sua propria comunità e dai suoi fratelli e sorelle, dalle cose di sempre, ordinarie e straordinarie, dalla preghiera come dalla fatica apostolica, nella gioia e nella sofferenza, fino al momento della morte»
. Decisivo diventa - soprattutto nella vita parrocchiale - il rapporto con il tempo, cioè la capacità non di subirlo, ma di accoglierlo come dono sapendo entrare con sapienza nei vari ritmi (quotidiano, settimanale, mensile, annuale).

Le associazioni di fedeli

Situazione attuale

401. Il fenomeno dell'aggregarsi dei laici tra loro è venuto ad assumere caratteri di particolare varietà e vivacità, nonostante le difficoltà del nostro tempo, che sembrerebbe favorire il disimpegno e l’individualismo: «accanto all'associazionismo tradizionale, e talvolta alle sue stesse radici, sono germogliati movimenti e sodalizi nuovi, con fisionomia e finalità specifiche: tanta è la ricchezza e la versatilità delle risorse che lo Spirito alimenta nel tessuto ecclesiale, e tanta è pure la capacità d'iniziativa e la generosità del nostro laicato»
.

Indicazioni pastorali

402. La parrocchia si compone e si arricchisce oltre che dei singoli credenti, anche di diverse forme di aggregazioni ecclesiali di fedeli, (laici, chierici, consacrati) regolate da debiti statuti, in conformità col diritto della Chiesa e sotto la vigilanza della autorità ecclesiastica competente, che ha il compito di garantire l’ecclesialità dell’aggregazione, pur nel rispetto dell’autonomia riconosciuta dal diritto
. Tale autonomia è data a queste aggregazioni non per ritagliarsi e occupare spazi propri, ma per approfondire ciascuna il proprio dono e metterlo a disposizione umilmente di tutta la comunità in una cordiale e chiara convergenza nel cammino pastorale
.

Nella nostra diocesi vi sono associazioni di fedeli, distinte dagli istituti di vita consacrata e dalle società di vita apostolica, in cui sia laici, sia chierici, sia chierici e laici insieme, tendono all’incremento di una vita più perfetta e a partecipare responsabilmente alla vita e alla missione della Chiesa. 

403. In particolare il Sinodo chiede alla parrocchia: 

· di riservare una particolare attenzione all’Azione Cattolica, che si propone il fine apostolico generale della Chiesa
: “Il legame diretto e organico dell’Azione Cattolica con la Diocesi e con il suo Vescovo, espresso anche nella collaborazione con gli organismi pastorali diocesani; l’assunzione della missione della Chiesa, il sentirsi “dedicati” alla propria Chiesa e alla globalità della sua missione; il far propri il cammino, le scelte pastorali, la spiritualità della Chiesa diocesana, tutto questo fa dell’Azione Cattolica non un’aggregazione ecclesiale tra le altre, ma un dono di Dio e una risorsa per l’incremento della comunione ecclesiale, sui quali ciascun Vescovo, il suo presbiterio e l’intera comunità ecclesiale sanno di poter fare affidamento”
;
· di rinnovare il rapporto con le aggregazioni ecclesiali riconoscendo ad esse spazio per l’agire apostolico e sostegno per il cammino formativo, sollecitando forme opportune di collaborazione;
· di favorire l’ospitalità verso le varie aggregazioni, incoraggiandole a superare forme di competizione e dispersione
: ogni aggregazione, come rivendica il diritto per sé di sentirsi “a casa” nella parrocchia, così rispetti l’uguale diritto per tutte le altre aggregazioni, in modo che il carisma specifico di ciascuno concorra a mettere in luce la complementarietà di tutti i carismi quale norma dell’agire pastorale della Chiesa;
· L’attività di comunione e coordinamento tra le aggregazioni svolta dalla “Consulta Diocesana delle Aggregazioni Laicali (CDAL)” venga sostenuta e valorizzata.
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPaP)

La situazione attuale

404. Il Consiglio pastorale parrocchiale è l’organismo pastorale che sostiene la parrocchia nello sforzo di edificarsi sempre più come comunità secondo il vangelo. Fortemente raccomandato nell’immediato dopo Concilio è divenuto obbligatorio con il programma pastorale diocesano degli anni 1994-1996 in quanto spazio idoneo a “far maturare la capacità di progettazione e di verifica pastorale”
.

 Indicazioni pastorali

405. Ogni parrocchia deve istituire il Consiglio pastorale parrocchiale con il compito di consigliare il parroco nella conduzione pastorale della parrocchia.


Il CPaP è segno della comunione e della fraternità parrocchiale ed esprime la corresponsabilità di tutti i membri del popolo di Dio nella costruzione continua della Chiesa: è segno della decisione comune pastorale, dove il ministero della presidenza, proprio del parroco, e la corresponsabilità di tutti i fedeli devono trovare la loro sintesi. 

La formazione

406. Per funzionare bene il CPaP ha bisogno non solo di un regolamento, ma soprattutto di una chiara coscienza ecclesiale da parte dei suoi membri, di uno stile di comunicazione fraterna e di sincera ricerca per convergere sul piano pastorale parrocchiale. In particolare, al parroco è richiesta capacità di ascolto, finezza nel discernimento e pazienza nella relazione; a tutti, attitudine al dialogo, capacità di argomentare sulle varie proposte e familiarità con il Vangelo e la dottrina della Chiesa. Per questo è indispensabile la formazione sia per l’approfondimento di tematiche ecclesiali e per meglio comprendere la funzione del consigliare nella Chiesa, sia per maturare una più solida mentalità di fede.

Il programma annuale e progetto parrocchiale

407. Il CPaP ha come compito fondamentale quello di offrire il suo apporto per l’elaborazione, l’aggiornamento del piano pastorale parrocchiale
 e l’applicazione del programma pastorale annuale.

408. Piano pastorale parrocchiale. L’elaborazione del piano pastorale parrocchiale si attua attraverso il confronto aperto per ricercare il cammino suggerito dallo Spirito Santo alla comunità, nelle sue concrete situazioni storiche. La ricerca deve riferirsi a tutti gli ambiti della vita parrocchiale, in particolare deve riguardare le decisioni fondamentali per l’evangelizzazione continua dei praticanti e dei non praticanti, l’educazione alla fede delle nuove generazioni, l’analisi delle povertà economiche morali e sociali, il dialogo con la società, l’ascolto degli interrogativi che salgono dal territorio, l’elaborazione delle risposte più opportune. La ricerca, sempre illuminata dall’ascolto della Parola, deve avere presente il cammino della Chiesa universale e della Chiesa diocesana ed essere attenta alle persone e ai diversi ambienti di vita, come la famiglia, la scuola, il mondo del lavoro, il mondo della sofferenza.


L’elaborazione del piano pastorale parrocchiale comporta una recognizione seria del territorio e della vita della parrocchia, guidata dal discernimento evangelico per:

· determinare le priorità o urgenze da tenere presenti perché ogni scelta pastorale orienti la comunità verso le mete stabilite;
· individuare le ricchezze presenti nelle persone, nelle tradizioni e nelle strutture, e il modo di coinvolgerle e utilizzarle;
· determinare le tappe intermedie, dei tempi, delle verifiche da compiere periodicamente per correggere, precisare e arricchire il cammino per quella concreta comunità parrocchiale, mantenendo la memoria dei passi già compiuti.

409. Il programma pastorale annuale, nel quadro del piano pastorale parrocchiale, si propone di rendere concreto per la parrocchia il programma pastorale diocesano, attraverso la scelta delle mete possibili e degli obiettivi più urgenti, mantenendo la memoria dei passi già compiuti, valutando le risorse umane, tempi e mezzi disponibili. Sarebbe utile che a tale programma si dedicasse attenzione già sul finire dell’anno pastorale precedente.

410. Il CPaP è l’organismo di riferimento per il Consiglio per gli Affari Economici (CPAE). Non bisogna dimenticare che le risorse della parrocchia sono primariamente a servizio della sua vita e della sua azione pastorale, così come viene declinata nelle scelte del progetto pastorale parrocchiale. È pertanto necessario che vi siano momenti di incontro fra i due consigli.

411. Il CPaP è luogo per individuare gli strumenti più idonei (assemblee, stampa, ecc.) per tenere vivo il rapporto con la comunità. In particolare, attraverso il bollettino parrocchiale o altro mezzo di comunicazione, darà adeguata informazione sui suoi lavori e sugli orientamenti emersi.

Collaborazione Pastorale 

412. Il CPaP non è una realtà a sé, deve valorizzare l’appartenenza alla diocesi, in modo particolare il lavoro del Consiglio pastorale vicariale e del Consiglio Pastorale Diocesano. 
A questo fine si ritengono utili forme di scambio di esperienze tra i CPaP di un vicariato o almeno di parrocchie vicine (senza aspettare la spinta di qualche particolare urgenza) per una pastorale integrata, capace di valorizzare le molte risorse ecclesiali, anche di carattere non parrocchiale (monasteri, istituti religiosi, movimenti) con la loro peculiarità e la ricchezza dei loro carismi, ma senza formare chiese parallele. Questo – assieme ad altre – potrebbe essere un modo concreto per formare la comunità a una pastorale d’insieme, compito tra i più urgenti di ogni CPaP.

Si ritiene anche opportuno far conoscere ai membri del Consiglio pastorale parrocchiale e vicariale i documenti che sono frutto del lavoro del Consiglio pastorale diocesano.


Il Consiglio pastorale parrocchiale non è però l’unico strumento per realizzare la corresponsabilità: è suo dovere sostenere e valorizzare altre forme di collaborazione e coinvolgere, almeno in alcuni momenti importanti, tutta la comunità. Inoltre non sostituisce, né tanto meno abolisce, i diverse fenomeni associativi presenti e operanti nella parrocchia, ma li valorizza, li stimola e li coordina, così che ciascuno tenda, secondo i propri specifici carismi, al bene dell’intera comunità parrocchiale. 

Statuto 

413. In questo quadro, il Consiglio pastorale parrocchiale è preziosa struttura di continuità della pastorale di insieme, anche nel caso dell’avvicendamento dei sacerdoti
. La composizione, le finalità e il funzionamento di questo organismo sono regolati, oltre che da quanto stabilito dal Codice di Diritto Canonico, da questo Sinodo e da apposito statuto emanato dall’Ordinario diocesano. 

La scadenza e il rinnovo del Consiglio pastorale parrocchiale orientativamente sia comune a tutti i Consigli di organismi di partecipazione. Così come per il Consiglio parrocchiale per gli affari economici sia introdotta negli Statuti dei Consigli pastorali parrocchiali la disposizione per cui, in caso di nomina di un nuovo parroco, il Consiglio permane nelle sue funzioni ancora un anno, al termine del quale decade. 
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